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Ieri a Roma 

Ieri movimentato corteo dei giovani. Oggi la protesta indetta dalla Cgil 

Si manifesta per la pace 
Ma tra gli studenti spuntano 
bambini con foto di Gheddafi 

In piazza qualche migliaio di ragazzi - Tre arabi con il ritratto del leader libico 
fermati dalla polizia - Il movimento per la pace: «Non ci faremo strumentalizzare» 

In piazza Venezia spunta
no all'improvviso le bandie
re verdi della «rivoluzione» li
bica e 11 ritratto di Gheddafi. 
Le portano un gruppo di ra
gazzi e di bambini e bambine 
arabi. Sono sommersi imme
diatamente dal fischi e da un 
coro di «scemi, scemi». I gio
vani del movimento per la 
pace tentano anche di farli 
allontanare dal corteo; in di
fesa delia presenza dei libici 
si schierano però gli autono
mi. A quel punto moltissimi 
studenti preferiscono ab
bandonare la manifestazio
ne. 

Un finale a sorpresa ha 
movimentato il corteo degli 
studenti romani, scesi in 
piazza contro gli scontri ar
mati nel Mediterraneo tra 
Stati Uniti e Libia. Dietro lo 
striscione «Fermiamo la 
guerra per un futuro di pace» 
sono sfilati da piazza Esedra 
alcune migliaia di giovani, 
pochi rispetto a precedenti 
appuntamenti dei «ragazzi 
dell'85». Moltissime e molto 
vivaci le studentesse: quelle 
del professionale «Piaget» so
no venute al gran completo e 
cantavano a squarciagola. 
«C'era un ragazzo che come 
me...». 

Un altoparlante che apre il 
corteo spiega le ragioni della 
protesta: «Non accettiamo la 
legge del più forte. La flotta 
americana <?sve ritirarsi im
mediatamente. Il governo 
italiano deve avere 11 pieno 
controllo delle basi Nato e ri-
contrattare la presenza Ita
liana nell'alleanza atlanti
ca». GII umori del corteo so
no però un po' più radicali. 
•Fuori l'Italia dalla Nato» 
viene ripetuto In tutti 1 tim
bri di voce. «Siamo tutti della 
Fgcl e tutti contro la Nato», 
— dice un giovane compa
gno —. E aggiunge «nono
stante che 11 congresso abbia 
bocciato il nostro emenda
mento». Accanto all'intra
montabile «Yankee go home» 
ci sono accuse anche per 
Gheddafi «tutto matto In te
sta». Il presidente americano 
è comunque il bersaglio pre
ferito: «Il Mediterraneo, non 
10 dimenticare — urla tutto 
11 corteo —, non è mal stato 
un lago americano». 

La manifestazione percor
re tutta via Cavour dove si 
aggiungono centinaia di stu
denti delle scuole della zona. 
«Pace, disarmo, distensione. 
questa è la nostra rivoluzio
ne» è lo slogan che unisce 11 
ragazzo in jeans e maglietta 

e il punk nero e torchiato. 
Dalla coda del corteo, occu
pato dal collettivi di autono
mia, arrivano però le parole 
d'ordine dure degli anni di 
piombo. 

I primi striscioni stanno 
arrivando in piazza Santi 
Apostoli quando tra gli stu
denti appare un giovane Ubi
co che Innalza un ritratto di 
Gheddafi. Al corteo si affian
ca poi un gruppo di bambine 
e bambini che sventolano 
bandiere verdi e cartelli an
tiamericani. Sembra che sia
no stati accompagnati da al
cuni funzionari dell'amba
sciata libica. Gli studenti 
protestano: «Slamo contro 
l'attacco americano ma non 
ci schieriamo certo a difesa 
del regime di Gheddafi». Ma 
quando qualcuno cerca di al
lontanare i libici scattano gli 
autonomi, pronti allo scon
tro. La maggior parte del 
giovani preferisce allora ab
bandonare la piazza. Resta
no per un'assemblea solo al
cune centinaia di militanti 
dei collettivi autonomi e di 
altri gruppi estremisti. 

I libici, dopo alcuni minu
ti, tentano di sfilare con 1 lo
ro striscioni anche verso 
piazza Venezia. La polizia In

terviene per Impedirglielo. 
Tre ragazzi arabi (uno di 16 
anni, due di 14) vengono ca
ricati sul cellulare e portati 
al primo distretto per l'iden
tificazione. L'accusa è di ma
nifestazione non autorizza
ta. I bambini restano Intanto 
soli In piazza Santi Apostoli. 
Alcune ragazzine comincia
no a piangere. Per qualche 
minuto autonomi e polizia si 
fronteggiano. Attimi di ten
sione ma senza scontri. 

Gli studenti del Mamlanl 
hanno diffuso un comunica
to per «respingere 1 tentativi 
di strumentalizzare le nostre 
iniziative per la pace nel Me
diterràneo. Non si tratta di 
schierarsi prò o contro la Li
bia ma di rimuovere le cause 
del conflitto e battersi per 
l'affermazione della pace». 
Per Pasquale D'Andretta, 
coordinatore del centro Ini
ziative per la pace della Fgcl, 
«Il vero problema è che non 
siamo riusciti ancora a su
scitare un vero movimento, 
con il coinvolgimento di tut
ti 1 comitati pacifisti. Qual
cuno ha cercato di strumen
talizzare, ma non ci faremo 
certo affascinare dal ritratti 
di Gheddafi». 

Luciano Fontana 

«No alla guerra»: a 
Ss. Apostoli alle 17,30 

della flotta Usa» e «che nessuna base militare venga usata e 
coinvolta e il governo italiano svolga un ruolo attivo ed autono* 
mo per ripristinare la distensione e favorire nuove relazioni 
internazionali basate sulla reciproca fiducia tra gli Stati e i 
popoli». Parleranno Michele Magno, del dipartimento interna
zionale della Cgil nazionale, Raffaele MinelU, segretario della 
Camera del Lavoro di Roma e Neno Coldagelti, segretario gene
rale della Cgil Lazio. Alla manifestazione ha aderito la Federa
zione romana del Pei. «Il nostro paese — dicono i comunisti in 
un comunicato — non vuole e non accetta la guerra alle porte di 
casa. Facciamo appello a tutti i cittadini, ai partiti democratici, 
al mondo cattolico, ai movimenti e alle organizzazioni che han
no a cuore la pace e vogliono riaffermare la. sicurezza del paese 
e difenderne la sovranità alla più ampia mobilitazione e ad 
impegnarsi per un vasto e unitario movimento di massa». 

Posti di blocco 
elicotteri 

e un arresto 

Misura di sicurezza straordinarie a Fiumicino 

Cinque arresti: avevano importato venti chili di droga 

All'ombra del negozio indiano 
un florido commercio di eroina 

Un negozio di artigianato indiano, in 
via del Governo Vecchio 89, costituiva 
l'insospettabile e comodo paravento ad 
un ragguardevole traffico di droga. La 
polizia calcola che, in meno di un anno, 
gli intraprendenti trafficanti avessero 
Importato dall'India qualcosa come 20, 
25 chili di eroina, per un valore com
merciale di almeno due miliardi e mez
zo. A dar vita all'impresa si erano asso
ciati in cinque, tutti arrestati ieri dagli 
agenti di polizia del primo distretto, che 
hanno così coronato un mese e passa di 
indagini e pedinamenti, coordinati dal 
funzionario Giorgio Manari. 

Nel mazzo degli arrestati c'è qualche 
nome di spicco. Come Federico Reboa
ri, trenta anni, nipote degli industriali 

Pantanella, e la sua fidanzata, Caterina 
Piretti, ventinove anni, assurta alla 
gloria del fotoromanzi col nome d'arte 
Katiuscia; la donna era in libertà prov
visoria: già due mesi fa era stata arre
stata sotto l'imputazione di associazio
ne per delinquere; anche in quel caso si 
trattava di spaccio di stupefacenti. Gli 
altri tre sono Alberto Alunno, trentasei 
anni, Giulio D'Angelo, trentotto anni, e 
Marco Cuomo, ventotto anni. Per tutti 
e cinque la denuncia parla di associa
zione per delinquere, importazione e 
spaccio di sostanze stupefacenti. Nelle 
loro case gli agenti hanno trovato un 
centinaio di grammi di eroina, bilanci
ni, strumenti per tagliare la droga e 
venti milioni in contanti. 

La banda si muoveva con una precisa 

ripartizione dei compiti. Alberto Alun
no e Federico Reboari avevano aperto il 
negozio «Catal company» di artigianato! 
indiano in via del Governo Vecchio 89. 
Potevano così, con il pretesto di questa 
attività, compiere frequenti viaggi a 
Calcutta. Un viaggio al mese, In media; 
e ad ogni viaggio, nascosta negli ogget-
tinl, riportavano non meno di un chilo e 
mezzo di eroina. 

A Roma entravano poi In azione Giu
lio D'Angelo e Marco Cuomo, definiti in 
gergo i «cavalli», perché avevano il com
pito di consegnare la «merce» ai clienti 
di riguardo. Gli altri, quelli che poteva
no acquistare soltanto una bustina alla 
volta, avevano come punto di riferi
mento Il negozio di artigianato indiano. 

Indagando sull'attentato al 
Café de Paris la polizia è arri
vata nell'abitazione dell'ammi
nistratore delegato di una pic
cola società romana produttri
ce di materiale bellico. Claudio 
Baitin, 40 anni, nato in Austria, 
ma cittadino tedesco, è stato 
arrestato con l'accusa di deten
zione illegittima di armi. In ca
sa sua gli agenti hanno trovato 
due lanciarazzi ed il calcio di un 
fucile. Non si tratta certo di un 
arsenale ma in questura fanno 
intuire che si continua ad inda
gare per verificare se c'è un le-
fame con l'attentato al Café de 
'aris. «I venditori d'armi — di

cono alla Digos — non si fanno 
troppi scrupoli sui loro acqui
renti». Spetterà al magistrato 
stabilirlo: per il momento l'uni
ca accusa al cittadino tedesco è 
quella di detenzione abusiva di 
armi. 

- Certo è che in questi giorni 
di allarme per la sicurezza della 
capitale non si trascura nessu* 
najpista. 

Dei seimila agenti in forza a 
Roma 2.500 sono stati dirottati 
ai servizi di vigilanza. Quasi il 
triplo rispetto alla normalità. A 
questi si aggiungono carabinie
ri e guardia di finanza, tutti 
coordinati dal questore di Ro
ma, Marcello Monarca. La 
maggior parte di loro ha il com
pito di sorvegliare a vista am
basciate e funzionari soprattut
to quelli libici e statunitensi 
«Siamo la capitale d'Europa — 
dice Marcello Monarca — con 
il maggior numero di sedi di
plomatiche e di uffici interna
zionali. Per questo, il rischio di 
attacchi, anche su più fronti, va 
considerato con grande atten
zione». 

Ma il pericolo di un attenta
to purtroppo non tocca solo le 
sedi istituzionali. Perciò è in
tensificata la vigilanza in tutti i 
luoghi abitualmente frequenta

ti dai turisti. Stazioni, porti ed 
aeroporti sono controllati di
rettamente dal ministero degli 
Interni che ha disposto ovun
que il rafforzamento della sor
veglianza. In particolare a Fiu
micino da 48 ore si vive in un 
clima di stato d'assedio. Furgo
ni blindati percorrono l'auto
strada Roma-Fiumicino in con
tinuazione. Un elicottero sorvo
la tutta l'area dell'aeroporto, 
per segnalare auto in sosta «so
spette». Vigilanza rinforzata 
sulle piste e soprattutto all'in
gresso delle sale. Diverse deci
ne di uomini con il metal dete
ctor fermano chiunque voglia 
entrare al Leonardo da Vinci 
La maggior parte dei bagagli 
viene perquisita fuori dell'aero
porto. «Misure di sicurezza in
tense che non hanno tranquil
lizzato del tutto gli impiegati 
dell'aeroporto» dice Remo 
Pitnpini del sindacato traspor
ti. L altro ieri, durante un'as
semblea indetta per altri moti
vi, è stato ricordato che non è 
ancora giunta una risposta alle 
richieste del personale; metal 
detector all'entrata dell'aero
porto, ripristino delle teleca
mere chiuse dalla strage dì di
cembre, trasferimento del bar 
situato in uno dei punti a più 
alto rischio, tra l'El Al e la Twa. 

•Oltre ai controlli mirati ed 
alla sorveglianza in tutta la cit
tà però — ricorda ancora il 
questore — stiamo dando una 
stretta a tutte le indagini avvia
te da tempo. Non bisogna di
menticare che abbiamo in car
cere alcuni responsabili di tutti 
gli attentati compiuti a Roma 
negli ultimi tempi ed a loro 
stiamo dedicando la massima 
attenzione. Lavoriamo in stret
ta collaborazione con la polizia 
degli altri Stati e qualche risul
tato è stato raggiunto anche di 
recente». 

Carla Chtlo 

Leggermente ferito l'autista 

Per un colpo di sonno 
camion finisce in 

un fosso sul]'Autosoie 
Ha sfondato 11 guard rall 

ed è volato giù In una scar
pata profonda oltre una ven
tina di metri, con 11 suo ca
mion frigorifero pieno di 
scatoloni di generi alimenta
ri. Un incidente spettacolare, 
per fortuna senza vittime. È 
successo Ieri mattina poco 
prima delle sette sull'auto
strada del Sole, appena supe
rato Il Raccordo anulare. 
L'autista doveva trasportare 

un carico da Trapani fino al 
Nord ma, forse per un colpo 
di sonno, forse per un malo
re, ha perso il controllo del 
mezzo ed è uscito di strada. 
Le auto che seguivano il ca
mion si sono fermate per 
soccorrerlo. Incredibilmen
te, l'autista non era ferito 
gravemente. In serata 11 pro
prietario della merce s'è re
cato sul posto per cercare di 
recuperarne almeno una 
parte. 

minima 10" 

massima 16* 

15 

Riunione in Comune ieri con le Circoscrizioni 

Cinquanta miliardi 
per ricoprire 
tutte le buche 

La giunta tenta di mettere riparo all'emergenza ma manca un vero e 
proprio piano - Le aziende costrette a ripristinare il manto stradale 

Sono mesi che dal centro alla periferia si 
viaggia tra sobbalzi e gimkane, ma delle di
sastrose condizioni in cui versa 11 manto 
stradale della città 11 sindaco se n'è accorto 
solo adesso. Scossa dalle campagne-stampa 
e perfino dai servizi dedicati dai giornali 
stranieri allo stato penoso in cui versa la ca
pitale, la giunta cerca di affrontare il proble
ma ma al di là delle dichiarazioni di buona 
volontà non riesce a quanto pare a mattere in 
piedi un vero e proprio piano. Lo provano le 
riunioni convocate Ieri da Signorello con 1 
dirigenti delle aziende municipalizzate e 
pubbliche (Atac, Amnu, Acea, Romana Gas, 
Enel, Sip) e con I presidenti delle venti circo
scrizioni, Incontri che si sono risolti con un 
giudizio unanime sulla gravità della situa
zione senza essere accompagnati però da un 
nutrito elenco di interventi. 

L'unico elemento positivo uscito dal «sum
mit» è una nuova normativa imposta alle so
cietà impegnate direttamente nei lavori al 
fine di costringerle ad occuparsi non solo del
le opere di loro competenza. Prima, infatti, le 
società finiti gli allacci e le ristrutturazioni 
degli Impianti si limitavano a ricoprire con il 
terriccio le buche. Ora dovranno anche pen
sare a ripristinare il suolo avallato e a livel
larlo con l'asfalto. Ed è un piccolo passo 
avanti. Per 11 resto (le voragini aperte dalla 
neve, dalle gelate, dall'alluvione e dalle vi
brazioni da traffico), tutto è affidato al caso. 

Le piogge torrenziali di fine gennaio han
no dato 11 colpo di grazia a una situazione già 
precaria. L'acqua ha eroso in profondita il 
manto di bitume dissestato dal gelo di ghiac
cio che nell'85 ha ricoperto gran parte delle 
strade. L'anno scorso le Circoscrizioni diret

tamente Investite nel compito di manuten
zione, Impiegarono gli scarsi fondi a disposi
zione (circa 400 milioni) per sgomberare la 
neve e adesso sono rimaste «a secco». Sulla 
necessaria e urgente reperibilità di fondi 
l'assessore al lavori pubblici Giubilo si è det
to ottimista. Proprio nella riunione di Ieri ha 
annunciato che la voce di 32 miliardi stan
ziata ad hoc nel bilancio verrà elevata a 50, 
ma si è guardato bene dallo specificare dove 
(sotto quali voci) e quando verranno racimo
lati I soldi In più per far fronte all'emergenza. 
È stato proprio questo particolare a lasciare 
interdetti i presidenti delle circoscrizioni. «In 
queste condizioni — ha detto Angelo Zola 
presidente della quinta — non me la sento di 
mettere In cantiere nessuna opera. Per farlo 
chiedo garanzie precise e non solo parole». 

La disponibilità dei servizi territoriali è 
dunque subordinata al reale grado di effi
cienza e di volontà del Comune per venire 
incontro con mezzi adeguati alle richieste 
degli uffici tecnici, dei vigili e degli stessi cit
tadini. Vago anche l'annuncio di un progetto 
decennale che dovrebbe essere allestito dal
l'assessorato al lavori pubblici e di cui si sa 
poco o niente. Per quanto riguarda l'arco di 
tempo In cui dovrà svolgersi la manutenzio
ne è stata scartata l'ipotesi della notte. L'as
sessore al tecnologico Alberto Quadrana ha 
presentato una bozza di massima secondo la 
quale gli operai sarebbero impiegati a turni 
alternfper dodici ore, dall'alba al tramonto. 
Dal canto loro 1 dirigenti delle aziende si so
no dichiarati pronti a tenere contatti conti
nui con le Circoscrizioni per accelerare la 
realizzazione del lavori. 

Valeria Parboni 

Transenna in via del Tritone. Sotto, Inori in 

Cantieri 
si dà la 

La città bucata in pia parti per cercare di arginare le fughe di 
metano - Molte strade chiuse e traffico caotico in diverse zone 

funghi: 
al gas 

Gli scavi a tappeto per la manutenzione dette 
tubature del gas per arginare il pericolo di fughe 
ed esplosioni, i lavori di metanizzazione hanno 
ridotto Roma a un mega-cantiere. Nuove •vora
gini» si aprono quasi ogni giorno in diversi quar
tieri e questo comporta stride chiuse, complicate 
inversioni di marcia t un'inevitabile caos per il 
traffwa<^llocl»esìveò>neUafc4oèl'àMTodo 
tra via Venezia e via Palermo, transennata e 
aperta dai tecnici dell'ltalgw alla ricerca di una 

Come piazza della Repubblica e via Cavour 
anche qui si è proceduto allo stesso moda Una 
volta segnalata dai cittadini la fuoriuscita dì gas 
una squadra di operai è arrivata sul posto armata 
di espksimetro e individuata la perdita si è co
minciato a scavare. Ma l'impresa non è delle più 
wmpiki: non basta infatti scendere in profondi
ti, ma individuare con precisione il punto di di
spersione, analizzare la tenuta della conduttura e 
eventualmente sostituirla in parte o del tutta Ai 
lavori di riparazione comunque si aggiungono 
anche quelli per la metanizzazione. 

Un'operazione che sta sezionando a spicchi la 
città L'Italgas calcola die circa 200 mila utenti 
all'anno devono essere «metanizzati* e per arri
vare alla meta ne mancano ancora trentamila. 
Dal 3 aprile i cittadini che avranno • che fare eoa 
ì cantieri «a cielo aperto» saranno quelli che abi
tano nella zona compresa tra 0 lungotevere e 0 
Gianieoto. Le strade sottoposte alla «ristrattara-
zione» sono via Vitellia, via Donna Olimpia, via 
di Villa Pamphili, via Poerio, via Sterbmi, piazza 
e via Nievo, via Poituense, via Saffi, via Carini, 
via S. Pancrasia Sistemati gli allacci dovrebbero 
poi intervenire le ditte comunali per ripianare le 
«buche» e il manto stradale. Questa almeno sa
rebbe la prassi. Ma arriviti a questo punto 0 
condmonak è d'obbligo visto cbt ritardi e ditti-
eohà burocratiche impediscono di fatto fl ritorno 
alla normalità lasciando per mesi lo spettacolo di 
strade e piazze risanate nel sottane», ma mise-

dissertatemi 


